
Un protocollo stipulato
nel 1996 tra il Mi-
nistero della Pubblica

Istruzione e quello dell’Am-
biente definisce di importan-
za prioritaria per la scuola la
promozione delle attività di
educazione ambientale, sotto-
lineando la centralità strategi-
ca della scuola per una cultu-
ra del cambiamento; indivi-
dua i  Parchi e le Riserve
Naturali come referenti diret-
ti del mondo della scuola e
riconosce i loro servizi didat-
tici complementari al lavoro
degli insegnanti.
In tale ottica, il Parco nazio-
nale del Pollino ha inteso dare
uno spazio significativo alle
attività di Educazione
ambientale che, negli ultimi
due anni, hanno coinvolto
direttamente o indirettamente
quasi tutte le scuole del terri-
torio.
È stata, in un certo senso, una
sfida trasmettere un modello
di conoscenza dell’ambiente
naturale diverso da quello
dell’escursione scolastica tra-
dizionale.
L’Ente Parco ha elaborato un
progetto formativo, a lungo
termine, che si  r ivolge in
prima istanza agli insegnanti,
con i quali si è cominciato a
costruire un percorso capace
di recuperare per loro un
ruolo di ricercatori e media-
tori che ne valorizzi la profes-
sionalità e la funzione. Siamo
convinti che la scuola debba
diventare per la comunità
locale una risorsa, così come
le amministrazioni pubbliche,
le associazioni di ogni tipo, le
imprese, gli enti educativi,
devono esserlo per la scuola.
L’Ente parco guarda alla scuo-
la come a un investimento
culturale che aiuti i giovani
ad affrontare la complessità e
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la globalizzazione dei processi,
senza perdere il rapporto con
il proprio territorio e la pro-
pria cultura, ma andando oltre
i saperi tradizionali delle disci-
pline scolastiche, ricercando la
soluzione dei problemi con
apprendimenti “trasversali”
dove sia centrale l’operatività,
“l’azione per cambiare” e il
valore formativo del lavoro.
In quest’ottica, è fondamentale
la formazione in servizio degli
operatori scolastici attraverso
stages di qualificazione, soste-
gno ai progetti, percorsi di
autoformazione, ecc., con par-
ticolare attenzione alla didatti-
ca, ai processi di apprendimen-
to, alla progettazione, alla
comunicazione, all’autovaluta-
zione, al lavoro in équipe, allo
sviluppo di qualità dinamiche,
al rapporto tra conoscenze e
comportamenti.
Si possono così individuare gli
obiettivi degli interventi:
- rendere praticabile una cul-
tura del cambiamento, volta
alla formazione di una menta-
lità ecologica intesa come coe-
renza tra valori, conoscenze e
comportamenti;
- lo sviluppo di qualità dina-
miche (quali capacità critica,
spirito di iniziativa, creatività,
assunzione di responsabilità,
capacità di affrontare situazio-
ni conflittuali, di ricercare
soluzioni originali e persona-
lizzate, ecc.) che possano aiu-
tare lo studente a sviluppare
dentro di sé soluzioni non
banali e stereotipate di fronte
a problemi che nascono dalla
complessità della realtà, solle-
citando, nel contempo, la
cooperazione come metodo di
lavoro invece che la competi-
zione.
- il riconoscimento della ric-
chezza costituita dalle diffe-
renze, come diversità tra indi-

vidui, culture, linguaggi, valo-
ri e atteggiamenti;
La metodologia del progetto
formativo disegnato dall’Ente
parco utilizza la rete degli in-
dicatori di qualità: scuola/ter-
ritorio, complessità, lavoro sul
campo, trasversalità, ricerca-
insieme, cambiamento, flessi-
bilità, valorizzazione delle dif-
ferenze, qualità dinamiche.
Partendo dal contesto in cui si
colloca l’esperienza delle sin-
gole realtà scolastiche, al cen-
tro del progetto di educazione
ambientale viene posto il tema
dello sviluppo sostenibile,
come elemento che sottende a
ogni percorso di lavoro, ancor
più importante in un contesto
come quello di un Parco
Nazionale.

LE ATTIVITÀ DI EDUCAZIONE

AMBIENTALE

La fase iniziale della attività di
educazione ambientale è stata
indirizzata all’indagine cono-
scitiva sulla realtà scolastica
del territorio, sia per disegnare
il profilo dell’esistente, sia per
acquisire quanti più dati pos-
sibili da mettere a disposizio-
ne dell’utenza scolastica resi-
dente nel Parco.
Contestualmente all’indagine
conoscitiva, abbiamo ritenuto
che fosse utile promuovere
un’occasione di confronto isti-
tuzionale,  motivo per cui
abbiamo organizzato un work-
shop di lavoro per definire,
con i rappresentanti delle isti-
tuzioni deputate (Provve-
ditorati, Regioni, Province,
IRSSAE), il profilo di un pro-
gramma di interventi in cui
convergessero e trovassero
sinergie le tante e diverse
realtà del nostro Parco. 
Si è lavorato all’individuazio-
ne della “rete di relazioni” che

il Parco intende costruire per
svolgere con maggiore effica-
cia le iniziative di informazio-
ne ed educazione ambientale,
cercando di arrivare ad una
definizione condivisa degli
obiettivi, dei valori che le atti-
vità dovrebbero trasmettere,
dei destinatari, delle modalità
(metodologie e verifiche d’ef-
ficacia), delle strutture e dei
servizi che occorre offrire o
sviluppare.
Nella sezione concorsi, “Un
manifesto per il Parco”, è stato
pensato con l’intento di solle-
citare negli studenti un’atten-
zione particolare verso gli ele-
menti che definiscono un
parco -paesaggio, animali,
piante, colori, suoni, atmosfe-
re, attività umane- chiedendo
loro di tradurli in immagini.
Con i disegni vincitori sono
stati realizzati due poster uti-
lizzati per la campagna pro-
mozionale del Parco. E poi
quaderni, bloc-notes, calenda-
ri su cui sono stati stampati
molti dei disegni pervenuti. 
Il  concorso “Le tradizioni
popolari nel Parco del Pol-
lino” ha sottolineato l’esigen-
za di ricostruire l’ identità
delle popolazioni locali, valo-
r izzandone la  s tor ia  e  la
memoria. 
I ragazzi hanno rappresentato
con innumerevoli immagini le
tradizioni popolari, gli usi e
costumi, le credenze, i riti e le
manifestazioni religiose del
Parco. È già in fase di elabora-
zione un testo che racconterà
il Parco attraverso le sue mani-
festazioni tradizionali illustra-
te dai disegni dei ragazzi.
Le future proposte di lavoro
potrebbero riguardare, per la
scuola elementare, l’immagi-
nario intorno al lupo -animale
mitico per le popolazioni della
montagna- il tema dei rifiuti e
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del riciclaggio per le scuole
medie, i primi passi per impa-
rare a fare impresa per le scuo-
le superiori. 
Ci sembra significativo segna-
lare che i premi assegnati alle
scuole rimarcano la scelta di
una sensibilizzazione sempre
maggiore intorno ai temi della
natura e della sua salvaguar-
dia: biblioteche di classe con
testi rigorosamente legati ai
temi ambientali, soggiorni
con esperienze di didattica
ambientale nei parchi nazio-
nali, macchine fotografiche.
Ma l’iniziativa “forte” del pro-
gramma di educazione am-
bientale, quella che si ripropo-
ne ciclicamente così che sia
sempre più ampia e diffusa la
possibilità di formazione e
aggiornamento per gli inse-
gnanti del territorio del Parco,
è costituita dai corsi di qualifi-
cazione per insegnanti delle

scuole che ricadono nell’area
del Pollino.
In due anni 70 insegnanti
hanno arricchito la loro pro-
fessionalità aprendosi ai temi e
alle metodologie dell’educa-
zione ambientale.
Nostri preziosi collaboratori
sono gli operatori dell’Istituto
Europeo per l’educazione e la
formazione professionale per
l’ambiente “Pangea” di Sa-
baudia, che propone una spe-
cifica e originale didattica
indirizzata alla corretta frui-
zione delle risorse naturali
nelle aree protette. 
Il corso, della durata di cin-
que giorni in full immersion,
riunisce, in modo inusuale,
insegnanti di ogni ordine e
grado di scuole, dalla mater-
na ai licei, nella consapevo-
lezza che ciò che deve essere
disseminato è il metodo di un
lavoro che veda al suo centro

la r icerca sperimentale,  i l
lavoro collaborativo, il con-
fronto sulle metodologie se-
guite, la visione multidiscipli-
nare dei temi affrontati, il
dibattito sui progetti elabora-
ti, anche in termini di valuta-
zione e verifica di efficacia
delle iniziative proposte.
La particolare qualità del
corso è data dal quotidiano
lavoro sul campo sotto la
guida di esperti di didattica
ambientale.
I docenti si impegnano poi
nella realizzazione di progetti
di educazione ambientale nel-
l’ambito delle scuole di prove-
nienza, avendo come supporto
18 operatori dell’educazione
ambientale formati dall’Ente
Parco con un corso apposito e
in grado di garantire un tuto-
raggio qualificato.
Quest’anno il Parco investirà
le sue risorse anche nell’ avvio
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al suo primo Centro di Edu-
cazione e documentazione
ambientale: biblioteca, video-
teca, mediateca e sussidi per
esperienze didattiche, così da
sollecitare nei giovani non
meno che negli adulti un’at-
tenzione nuova e più consape-
vole ai temi della natura e
della sua tutela e per offrire al
mondo della scuola un luogo-
laboratorio dove ricercare e
sperimentare l’affascinante
avventura della scoperta.
Non mancheranno, infine,
oltre alle pubblicazioni sul
tema dell’educazione ambien-
tale -materiali prodotti dagli
studenti, sussidi didattici e
metodologici- gli appunta-
menti annuali con il mondo
dei Parchi nelle manifestazioni
fieristiche dove il tema del-
l’Educazione ambientale trova
sempre molto spazio poiché,
intervenendo sul piano educa-
tivo e dell’informazione, favo-
risce la crescita di una sensibi-
lità di massa intorno ai pro-
blemi ecologici. 
Con il programma di educa-
zione ambientale che, in itine-
re, si arricchisce di ulteriori
nuove proposte, l’Ente Parco
intende contribuire alla co-
struzione di un nuovo model-
lo culturale, orientato alla
ricerca di soluzioni innovative
che sappiano coniugare cor-
rettamente -in modo “sosteni-
bile”, cioè sopportabile per il
pianeta- l’ambiente con lo svi-
luppo. 
Da qui l’esigenza, che l’educa-
zione ambientale vuole veico-
lare, di una nuova etica capace
di sostituire alla mentalità pre-
datoria e consumistica la
coscienza del limite e il valore
della solidarietà di specie
come responsabilità indivi-
duale e collettiva verso le
generazioni future.

In questo senso l’educazione
ambientale rappresenta senza
dubbio un’occasione di rinno-
vamento profondo, in quanto
implica un approccio alla com-
plessità dei problemi di tipo
non solo interdisciplinare, ma
anche sistemico, volto a perse-
guire obiettivi che non siano
esclusivamente cognitivi.
Il messaggio ecologico si rivol-
ge ai singoli individui chie-
dendo loro di condividere con
altri la responsabilità della
tutela dell’ambiente. Come
dire che il comportamento di
ognuno diventa inscindibile
da quello della collettività. 
L’obiettivo condiviso è quello
di conservare e mantenere in
equilibrio il bene ambientale
senza che le risorse vengano
sperperate, non superando il
limite oltre il quale il sistema
ambiente si collassa, va in
crisi, si ammala, ci fa male. 
Ecco perché il ruolo dell’edu-
cazione ambientale assume
una rilevanza che va oltre l’e-
sperienza che può svilupparsi
all’interno delle scuole, ma si
estende alla dimensione dell’e-
ducazione permanente così
che i l  cambiamento possa
essere proposto e accolto a
tutti i livelli della società.
Nella pratica scolastica, educa-
re all’ambiente significa forni-
re conoscenza interdisciplina-
re, storica, economica, sociale
ed ecologica del territorio, per
far assumere precise responsa-
bilità e coerenti comporta-
menti nell’agire quotidiano. 
Non solo scienza o educazione
naturalistica, bensì insegna-
mento delle connessioni tra
problemi ecologici, ricerca
scientifica, sviluppo economi-
co e scelte politiche, utilizzan-
do un apprendimento non più
di tipo lineare, con verità pre-
costituite e soluzioni prevedi-

bili, in cui a ogni causa segue
un preciso effetto, bensì un
approccio ai problemi multi-
dimensionale, attraverso pro-
cessi cognitivi ma anche per-
cettivi ed affettivi. 
Un progetto di educazione
ambientale deve orientarsi
verso temi e problemi concre-
ti, vicini alla realtà e alla sensi-
bilità dei ragazzi, creare situa-
zioni di circolarità della
comunicazione e stimoli con-
tinui alla collaborazione e alla
partecipazione.
Educazione ambientale quin-
di, non come spazio aggiunti-
vo rispetto ai contenuti didat-
tici  consolidati ,  ma come
costruzione di nuovi paradig-
mi che si strutturano secondo
le categorie dello “spazio” e
del “tempo biologico”, dando
concretezza a un “apprendi-
mento per l’evoluzione” volto
a sviluppare responsabilità
individuali e collettive che
rendano praticabile un’educa-
zione al futuro fondata sulla
coscienza del limite e sulla
solidarietà di specie.
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